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don Marco Morelli 

Sappiamo che l’acqua è stata considerata fin dall’inizio uno degli elementi costitutivi. 

Gli uomini si sono confrontati molto e continuamente con l’aspetto visivo e con l’aspetto estetico che 

l’acqua assume, oltre all’utilità inderogabile per la vita. C’è stato un omaggio perenne in particolare da 

parte dei pittori. 

Verranno analizzati tre aspetti: l’importanza cosmica dell’acqua nelle culture e nella storia umana, 

l’importanza riconosciuta anche direttamente in maniera settoriale nella pittura che ha considerato l’acqua, 

nel suo manifestarsi in tutte le sue forme, come un paesaggio estetico di altissima qualità e l’importanza 

che l’acqua ha avuto sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento. 

IMPORTANZA COSMICA 

Non si può non affermare con totale franchezza l’importanza primaria e primitiva riconosciuta all’acqua. 

Sappiamo che, sebbene noi la troviamo anche se piove poco, c’è il problema teorico generale nel campo 

della cosmo genesi. Ci si domanda da dove sia venuta tutta l’acqua che c’è negli oceani del pianeta terra e 

ci sono ancora varie ipotesi. Si suppone che l’acqua sia arrivata dopo un centinaio di migliaia di anni di 

azione sul vapore che circondava all’inizio il pianeta e che si sia verificata la formazione della massa d’acqua 

mentre si muovevano le placche. 

La sua massa è enorme, infatti l’acqua rappresenta più di due terzi del pianeta, quindi il trovarla in modo 

così abbondante e poi riconoscerla subito come condizione fondamentale di ogni principio di vita è una 

delle sorprese e delle meraviglie del pensare, del domandarsi, del voler capire come abbiamo avuto questo 

mondo. 

L’acqua è una presenza straordinaria nata insieme al mondo. Va detto che anche la Bibbia, nella Genesi, 

narra che “In principio Dio creò il cielo e la terra… e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque” immaginando 

che l’acqua fosse “coetanea” di Dio. Non si dice che l’acqua è una creatura di Dio, lo Spirito “svolazza” sopra 
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le acque, considerate proprio come elemento del tutto primario, del tutto originale, in concorrenza con la 

terra stessa. 

Tant’è vero che poi si incomincia a parlare anche in questo senso di acque superiori e di acque inferiori 

partendo dall’esperienza semplice e limitata della presenza dei fiumi, dei laghi e degli oceani e insieme 

delle piogge. Nel mondo mitico e originale dell’umanità, quando incominciava la coscienza dello stare al 

mondo, ci si domandava da dove venisse tutta questa forza e tutta questa realtà. 

La prima impressione che il mondo si è fatto, che l’umanità si è fatta, circa questo elemento è quella di 

grandezza e di antichità e quasi di concorrenza con Dio stesso in una certa fase della riflessione biblica. 

Anche per la presenza attuale nel mondo di tutta questa massa in movimento, che conosce le 

trasformazioni dal ghiaccio al liquido al vapore, si ha avuto coscienza di ammirazione totale per la 

primarietà di questo elemento che abita il pianeta. 

Poi piano piano l’umanità ha fatto l’esperienza che l’acqua, in varia misura, è la condizione elementare di 

ogni forma di vita. Si è rivelata la sua totale necessità, di cui non si può fare a meno, perché il mondo è 

costituito anche, oltre che dall’aria, dalla terra e dal fuoco, in maniera imprescindibile anche dall’acqua e 

questa è naturalmente un’esperienza che tutte le generazioni hanno fatto e che hanno assorbito e 

compreso e perciò si sono rivolte a questi aspetti proprio anche per la mutabilità, per la continua 

variazione, sia tattile che uditiva. Si parla molto infatti del fragore delle acque, delle cascate, dei torrenti, 

dei fiumi, della tempesta, ecc… Si è arrivati a camminare dentro il mondo, dentro la storia, ormai assorbiti 

da questa presenza. Una delle reazioni che gli uomini hanno avuto è stata quella non soltanto di sfruttare il 

beneficio immediato per la necessità ma anche di ammirare, di contemplare con sorpresa e riconoscenza la 

forza che costituisce in pratica il nostro mondo. 

Questa potremmo chiamarla l’esperienza cosmica, propria di tutte le generazioni, che è stata sempre anche 

messa alla prova dalla varietà dei terreni di cui è costituito il pianeta, perché se in alcuni luoghi si potevano 

constatare l’abbondanza, la presenza e la circolarità, in tante altre zone si è arrivati a constatare l’assenza, 

la scarsità, in particolare nei deserti, oppure la presenza sotto forma di neve nelle montagne alte e tutto 

questo è stato vissuto come un problema, perché dove si registra debolezza del muoversi dell’acqua si 

registra la minaccia per la vita. 

La forza cosmica dell’acqua è un aspetto evidente che tutti possono considerare e che è stato assorbito 

dalla cultura umana. 

IMPORTANZA NELL’ARTE 

Oltre all’utilità e alla necessità primaria dell’acqua, è il suo aspetto estetico ad essere sempre stato 

ammirato. Il muoversi, il presentarsi, lo scomparire dell’acqua nei vari paesaggi è stato visto come un 

cambiamento che rallegra o angoscia l’umanità stessa. 



3 

Lungo la storia dell’arte, in quella occidentale ma anche in quella orientale, l’acqua è elemento privilegiato 

del paesaggio e della ricerca di qualità estetica. Dal momento che ha sempre fatto parte di ogni paesaggio 

la vediamo raffigurata anche in scene presenti a Pompei. 

Dal secondo millennio l’acqua mostra sempre più una varietà e una ricchezza di rappresentazione. La 

troviamo a partire da Giotto, poi nel Quattrocento, e simbolicamente in massimo grado in Botticelli con la 

sua famosa “Nascita di Venere”, dove Venere è collocata dentro l’elemento acqua che costituisce l’insieme 

dell’immagine rappresentata. Poi di seguito la troviamo presso i pittori, in particolare evidentemente 

veneziani, culminando con Canaletto, ma poi anche in Leonardo con lo sfondo dei suoi quadri, più avanti in 

Michelangelo sulla volta della cappella Sistina dove ci sono molte scene che richiamano la storia biblica 

collocate dentro paesaggi d’acqua perché, va ricordato, oltre a essere un elemento estetico gratificante per 

se stesso per la mutevolezza della luce e dei colori essa è anche simbolo. 

L’importanza dell’acqua è evidente nei quadri inglesi di Turner, di Constable… A Londra alla Tate Gallery 

sono esposti i quadri di Constable che sono molto grandi e che rappresentano tempeste, mareggiate 

impressionanti, secondo l’idea del sublime che si manifesta particolarmente in ogni movimento della 

convulsione delle onde, oppure delle tempeste in cui si trovavano immersi anche del naufragio molte navi. 

Sappiamo dell’importanza primaria che l’acqua assume con Gericault (“Zattera della Medusa”) e poi con 

l’impressionismo, che ha dedicato un’altissima percentuale di opere all’acqua con scene di mare, di fiume… 

soprattutto “giocando” con l’acqua perché essa diventa una specie di scuola che educa e che costringe ad 

una perfezione tecnica senza eguali, per la rappresentazione della terra non è così. Il raffigurare l’acqua in 

quanto scorre, in quanto giace nei torrenti o nel mare… diventa un esercitazione e una sfida nell’esprimere 

al meglio le proprie capacità. Il saper rendere la sua variazione della luce, il suo movimento e la 

collocazione d’insieme, il saper rendere tutto questo nella pittura è una delle prove di alta qualità tecnica. 

IMPORTANZA NELLA BIBBIA 

Vediamo ora quanto dice la Scrittura su questo argomento che sappiamo essere una narrazione che 

registra e riflette l’esperienza umana, l’esperienza storica e quella culturale, e quindi il modo di vivere 

immersi nelle varie situazioni. 

La Scrittura già dall’inizio con il racconto della Genesi colloca l’acqua come elemento che è così primario da 

non essere nemmeno considerato “creatura”, almeno inizialmente. In seguito si parlerà dell’azione di Dio 

che muove anche l’acqua in tanti passi, però all’inizio la si trova come una realtà data che in qualche 

maniera “ospita” lo spirito di Dio che si muove sopra di essa. 

È un senso di panico e un senso di venerazione massima che viene citato in questa visione ovviamente 

mitica. 
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Sono molti gli argomenti che la Scrittura usa per sottolineare quello che poi sarà detto da San Francesco 

con i quattro aggettivi usati per l’acqua come sorella “utile, umile, preziosa e casta”. Questo è il riassunto 

che ne fa San Francesco e che riflette, oltre la sua semplicità poetica e mistica, anche la mentalità e lo 

spirito che viene attraverso la Bibbia nel doversi confrontare con l’importanza inderogabile di questo 

elemento. 

La Bibbia ha un’infinità di esempi dove gli uomini si misurano con il bisogno e con il dono che l’acqua viene 

ad essere dentro il cammino travagliato dell’umanità. 

Bisogna tener conto che la Bibbia nasce nel contesto del Medio Oriente dove l’acqua era un problema 

acuto proprio per la scarsità e quindi ci si confronta con essa come una realtà primaria. 

Nell’articolo di Gianfranco Ravasi, Materialità e simbologia biblica dell'acqua1, si legge che l’acqua 

costituisce “il cardine dei desideri e delle contese, l’archetipo dei simboli e delle idee del nomade e del 

sedentario” dentro la storia biblica. La parola MAJIM2 che è il termine ebraico per indicare l’acqua, risuona 

580 volte nell’Antico Testamento e l’equivalente greco HYDOR nella traduzione dei Settanta viene riportato 

un’ottantina di volte nel Nuovo Testamento (che è scritto in greco). 

Circa 1500 versetti dell’Antico Testamento e oltre 430 del Nuovo Testamento sono “intrisi” di acqua, 

perché oltre ai vocaboli citati c’è una vera e propria costellazione di realtà che ruotano attorno a questo 

elemento così prezioso a partire dal mare o dal più domestico Giordano, poi le piogge (esistono nomi 

ebraici diversi se autunnali invernali o primaverili) e poi si parla dell’importanza delle sorgenti, dei fiumi, dei 

torrenti, dei canali, dei pozzi… Molti episodi biblici sono collocati attorno ai pozzi, luoghi di convegno per il 

bisogno di attingere acqua e luogo di incontro di personaggi importanti. 

Dentro questa visione, citando sempre Ravasi, bisogna tenere conto dei molti verbi che riguardano l’acqua, 

bere, abbeverare, avere sete, dissetare, versare, immergere… e poi, nel Nuovo Testamento, battezzare, 

lavare, purificare… tutti questi verbi hanno a che fare con l’elemento primario. Un filo di acqua scorre nelle 

pagine della Scrittura testimoniando una sete ancestrale legata a coordinate geografiche ed ecologiche 

segnate dall’aridità, perché appunto il contesto geografico da cui nasce la storia biblica è il contesto del 

deserto che viene abitato e che poi viene attraversato e che mette in difficoltà la vita collettiva. 

La Bibbia si occupa anche di narrare i lavori notevoli che le genti hanno fatto per procurarsi e per 

raccogliere le acque. C’è una venerazione come presso il mondo mitico greco per le sorgenti, per le fonti 

che scaturiscono dalle varie zone. Per quanto riguarda in particolare Gerusalemme vengono descritti i lavori 

grandiosi eseguiti verso l’ottavo secolo, ai tempi di Ezechia re, per la costruzione di un Canale Sotterraneo 

lungo 700 metri che attingeva misteriosamente ad una sorgente in alto, perché Gerusalemme si trova su 

                                                
1
 https://www.alzogliocchiversoilcielo.com/2011/09/materialita-e-simbologia-biblica.html 

2 Una delle lettere più belle dell’alfabeto ebraico, da quello antico fenicio fino alla scrittura quadrata e corsiva, è la lettera 

mem che rappresenta nella sua forma pittografica il movimento dell’acqua. L’acqua, Maym in ebraico, maya in aramaico 
e maye in arabo, ha la grafia del rivolo in movimento, quella goccia preziosa che si raccoglie nella rugiada e appare 
benefica nelle piogge tanto desiderate e, a volte, minacciose e punitive nella dimensione del diluvio universale. 
(tratto da Sarah Kaminski, Università di Torino, in https://moked.it/blog/2018/01/18/shir-shishi-mayim-mayim/) 
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una collina a 800 metri ed è circondata dagli sprofondamenti di valle ma la sorgente principale di 

Gerusalemme, che è quella che serviva anche il tempio di cui si racconta, era più in alto e, per la legge dei 

vasi comunicanti, attingendo dall’alto è stata fatta questa galleria che è ancora esistente ed è ancora 

riconosciuta come una sorgente importante. 

Si citano due prodi dell’acqua in Gerusalemme: i grandi lavori promossi appunto dall’autorità e dalla società 

del canale di Ezechia e la Piscina di Betzaeta che si trova al livello del tempio attuale e di allora, appena 

dietro la moschea di Omar, a 200 metri di distanza, dove si trovano gli scavi che mettono in evidenza quella 

che è raccontata nel Nuovo Testamento come la piscina di Betzaeta presso la quale, si racconta in Giovanni, 

è stato guarito il cieco nato. 

Un altro luogo citato per l’acqua è la Piscina di Siloe, che si trova in fondo alla galleria, sul lato est di 

Gerusalemme tra il Monte degli Ulivi e il centro storico della città antica, giù nella valle del Cedron che era 

un torrente che di fatto è stato incanalato e non è più in nessun modo visibile, rimane solo la valle che lo 

ospitava e che oggi ospita la memoria, in parte scavata e in parte no, della cosiddetta Piscina di Siloe, 

ricordata nel Nuovo Testamento con venerazione perché è il luogo sul quale più volte si è presentato Gesù. 

Tutti questi lavori indicano il culto per necessità e per ammirazione che bisogna avere per l’acqua in tutti i 

tempi. 

Nella Bibbia sono poi presenti molti episodi, grandiosi o minori, che narrano del popolo ebraico e l’acqua, 

incominciando dal cosiddetto Diluvio, esperienza traumatica e terribilmente capace di mettere alla prova 

tutto, tanto è vero che Noè ha dovuto fabbricarsi la “barchetta” per salvare le varie specie. Il diluvio viene 

narrato come momento di purificazione, di punizione e di salvezza del popolo. Del resto il popolo di Israele 

viene salvato dal diluvio la prima volta ed è ricorrente nella Bibbia la visione che mette in evidenza come 

Israele, privilegiato da Dio, sia salvato in mezzo alle tempeste varie. 

Un altro momento di grande importanza è la presenza in Egitto dei discendenti di Giacobbe con la loro vita 

dentro la dinamica determinante del Nilo, con le sue ondate e le sue siccità. Anche molte delle piaghe che 

vengono narrate sono causate dell’acqua. 

E poi c’è il grandioso l’episodio dell’acqua, il cosiddetto Esodo, l’uscita dall’Egitto con l’attraversamento del 

Mar Rosso. Così come viene raccontato da DeMille nel film “I dieci comandamenti”, la massa delle acque si 

apre a doppia parete e lascia passare il popolo eletto sacrificando inseguitori e cavalli del faraone. 

Sappiamo che questa esperienza di liberazione attraverso il Mar Rosso, attraverso questo passaggio dalla 

morte alla vita oltrepassando le acque, è vissuto per tutta la tradizione ebraica come uno dei segni più forti 

dell’azione divina nei confronti del Popolo eletto. 

Gli episodi presso i pozzi hanno grande importanza. Il pozzo era il luogo da dove si attingeva l’acqua dalle 

falde più profonde così da poter dissetare i greggi e le persone. 

Presso i pozzi ci si ritrova dunque per necessità ma essi vengono anche citati come luoghi in cui avanza 

un’azione divina particolare. Si parla del Pozzo di Giacobbe che si trovava nella Samaria presso il quale si 
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incontrerà Gesù con la Samaritana (se ne dirà in seguito). Il pozzo è un luogo che oltre a servire per il 

bisogno umano dell’acqua fornisce l’elemento tipico della visione biblica per cui l’acqua, oltre a soddisfare il 

bisogno vitale cosmico, diventa segno di salvezza mistica e spirituale e quindi l’acqua diventa un simbolo di 

altro, oltre che di se stessa cioè della propria capacità di funzione. 

Ed è questo il carattere e l’atteggiamento distintivo della Scrittura stessa. 

L’acqua disseta tutte le seti, non soltanto quella immediata fisica ma anche quelle spirituali, di 

comunicazione, perché l’acqua diventa davvero simbolo divino. Nei Salmi, oltre che citare molto spesso 

l’esperienza di incontro con l’acqua, si giunge ad espressioni tipicamente mistiche. 

“L'anima mia ha sete del Dio vivente…”, la sete, la soddisfazione dell’acqua, diventa il simbolo della 

comunicazione del trascendente e della vita nuova, oppure “Come una cerva anela ai corsi delle acque, così 

la mia anima anela a te, o Dio”, sono espressioni dei Salmi che cantano questo valore simbolico e spirituale. 

Ricordiamo un’altra esperienza che si cita spesso e che riguarda l’elemento principale della storia di Israele 

sul piano geografico: la presenza del fiume Giordano oggi sacrificato al massimo per lo sfruttamento 

intensivo ma che è sempre stato la garanzia di proseguire e vivere, proprio per la sua presenza 

incominciando dalle fonti sotto il Monte Hermon a nord, al confine quasi con il Libano, e poi giù lungo tutta 

la valle fino al Mar Morto. Verso il Giordano c’è una venerazione e riconoscenza proprio perché è la 

garanzia della vita e la possibilità di continuare a vivere. 

Un altro episodio tipico, avvenuto vicino sul piano geografico, è quello della Armata di Gedeone avvenuto 

circa verso il 1200 a. C. secondo le possibili ricostruzioni cronologiche. Gedeone appunto deve combattere 

contro i nemici locali, i Madianiti, e seleziona i suoi soldati in base a come si dissetano alla fonte che si trova 

lungo la Valle del Giordano. C’è una sorgente infatti nella valle presso una montagna e l’acqua scaturisce 

come fosse un torrente e la citano come la Sorgente di Gedeone, dove appunto i soldati hanno bevuto e 

quelli che hanno bevuto usando la coppa della mano sono stati promossi e quelli che si sono buttati con la 

testa nella corrente sono stati scartati, per cui alla fine, secondo il racconto, Gedeone si è servito dei 300 

che avevano dimostrato l’autocontrollo e la capacità di dissetarsi anche senza immergersi totalmente. 

Vedere il posto dove è collocato questo episodio è suggestivo al massimo, si trova più o meno a metà della 

valle del percorso del Giordano. 

Un altro episodio in cui viene proclamato il valore simbolico spirituale dell’acqua è quando il profeta 

Ezechiele racconta di vedere nelle sue visioni che dal tempio di Gerusalemme, nel luogo dove sarà costruita 

poi la famosa galleria, scaturisce dell’acqua viva, parola che tornerà più volte nel Nuovo Testamento nel 

Vangelo di Giovanni, e che sarà quella che risana e purifica e che dichiara la presenza protettiva e salvante 

di Dio nella fede ebraica. 

Questo per quanto riguarda l’Antico Testamento e nel Nuovo, come si diceva, l’acqua è citata in greco 

un’ottantina di volte, sempre per indicarne l’importanza tanto più nel Nuovo Testamento di simbolo 

spirituale, di simbolo di liberazione. 
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Molti episodi sono collocati in ambiente acquatico, il Battesimo di Gesù nei pressi della foce del Giordano 

ad esempio, mentre si narra anche come Gesù abbia visitato la sorgente del Giordano perché la citata 

cittadina di Cesarea di Filippo si trova a nord della Palestina sotto il monte Hermon dove appunto nasce il 

Giordano e qui nasce anche questa città fondata da Erode Antipa, figlio di Erode il grande. Gesù è stato lì 

perché lì è narrata la risposta di Pietro che proclama il suo essere Messia. 

Sappiamo quante scene sono collocate sul lago di Genesaret, o di Tiberiade, che chiamavano perfino mare. 

Gesù è vissuto trasferendosi da Nazareth a Cafarnao che è sul lago e poi circolando lungo le rive, sia sulla 

sinistra che sulla destra secondo i racconti evangelici, e quindi il lago era ambiente in cui Gesù si muove, 

dove compie la moltiplicazione dei pani e dove si trova nel racconto di Giovanni dopo la Risurrezione. 

Giovanni negli ultimi due capitoli infatti cita l’incontro con i discepoli proprio sulla riva del lago e lì c’è 

l’episodio di Gesù che chiede a Pietro se lo ama e gli dice “Pasci i miei agnelli, pasci le mie pecore”, facendo 

presente la forza straordinaria dell’idea della Risurrezione. 

Particolarmente importante e suggestivo nel racconto biblico e in particolare nel vangelo di Giovanni è il 

miracolo della trasformazione dell’acqua il vino a Cana. È un simbolo di trasfigurazione della condizione 

naturale verso la visione nuova che Gesù inaugura. 

Un altro momento in cui l’acqua è citata è quando Gesù si incontra poco dopo, nel quarto capitolo, al Pozzo 

di Samaria, come si diceva, dove incontra la donna a cui chiede da bere e a cui dice “Chiunque beve di 

quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, 

l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna”. Questa 

affermazione del mistico Giovanni attribuisce a Gesù la sua fede nella capacità di trasfigurare il mondo. 

Tutta la scena che si svolge attorno al pozzo, la sete, la solitudine di Gesù perché gli apostoli erano andati in 

città a fare spese, e il dialogo collegato sono momenti sublimi di questa promozione dell’acqua che diventa 

segno di materia immediata e viva per il passaggio anche formale dalla Fede umana alla Fede Cristiana, 

tramite il Battesimo che è purificazione ma è anche trasfigurazione della vita. La promozione dell’acqua 

come segno immediato e sensibile di azione divina sulla vita umana è l’esaltazione massima che possiamo 

trovare di questo elemento. 

 

Ecco, è importante che nel nostro programma Ucai di voler dedicare riflessioni e raffigurazioni attorno 

all’acqua, come abbiamo fatto l’anno scorso per la terra, non ci accontentiamo del valore, seppur sublime, 

che l’acqua ha per la pittura. Non si tratta soltanto di continuare la grande devozione dei pittori per 

l’aspetto visivo ma di trovare nell’acqua qualche elemento di collegamento con la valutazione che la 

Scrittura ha lasciato, in modo da portare un segno minimo di professione e speranza cristiana dentro 

l’attività del dipingere, trovando il modo di collegare la devozione e il riconoscimento dell’acqua stessa 

come valore simbolico nella visione cristiana del mondo. 


